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Maccalli e Chiacchio in Italia
«Eravamo legati agli alberi»
Il racconto dei due ostaggi ai pm: «Sequestro gestito da
tre gruppi di islamisti. Mai ricevute minacce di morte»

Nino Materi

Padre Gigi Maccalli e Nico-
la Chiacchio sono tornati in
Italia. Questa è l’unica bella
notizia. Tutto il resto fa parte
di un protocollo di facciata
che, ipocritamente, non tiene
conto delle gravi ripercussioni
che la liberazione degli ostag-
gi (questi ultimi al pari dei tan-
ti che li hanno preceduti e di
quelli che li seguiranno) com-
porta nel grande Risiko geopo-
litico della sicurezza interna-
zionale. I due nostri connazio-
nali, rilasciati insieme con il
maliano Soumalia Cisse e la
francese Sophie Petronin, so-
no stati le decisive controparti-
te per la liberazione disposta

dalle autorità di Bamako di
180 militanti jihadisti; terrori-
sti scarcerati nel giro di 48 ore:
70 sabato scorso e altri 110 il
giorno successivo. Molti di lo-
ro appartengono al gruppo
Jnim, legato ad Al Qaeda, so-
spettato di essere proprio auto-
re ed esecutore del rapimento
diMaccalli nel 2018 e di Chiac-
chio nel 2019. Ma nonostante
la vittoria «diplomatica»
dell’islamismo stragista che
ora - grazie a quest’ultimo
scambio di prigionieri - può
contare sulla ritrovata operati-
vità di circa 200 affiliati, il no-
stro ministro degli Esteri, Lui-
gi Di Maio (ieri con il premier
Giuseppe Conte a Ciampino
per accogliere la coppia di ex
ostaggi) mostra un entusia-
smo che la dice lunga sulla dif-
ficoltà di comprendere le peri-
colose ricadute «interne» del-
la crescita del jihadismo quae-
dista nell’area dell’Africa
sub-sahariana. Di Maio non
vede infatti rischi né pericoli
in operazioni come quelle che
hanno portato alla liberazione
degli italiani, da lui solo paro-
le di compiacimento: «Grazie
a chi ha lavorato per riportarli
a casa, all’Aise e alle nostre for-
ze di intelligence, che sono tra
le migliori al mondo. Grazie
all’Autorità giudiziaria italia-
na per la sua eccellente opera
investigativa. E grazie all’Uni-
tà di crisi della Farnesina e a
tutto il corpo diplomatico ita-
liano. Quando le Istituzioni
dello Stato lavorano con gran-
de sinergia e dedizione l’Italia
raggiunge sempre il suo obiet-
tivo».Ma gli elogi autoreferen-
ziali non finiscono qui: «Con
Maccalli e Chiacchio, in poco
più di un anno abbiamo libera-
to e riportato a casa 7 ostaggi

italiani che erano nelle mani
di terroristi od organizzazioni
criminali. Continuiamo a lavo-
rare giorno e notte e in queste
ore stiamo concentrando gli

sforzi per i nostri connazionali
in Libia. Abbiamo attivato tut-
ti i canali internazionali e stia-
mo lavorando in silenzio e
con riserbo come richiesto in

queste situazioni per raggiun-
gere il miglior risultato. Siamo
in continuo contatto con le fa-
miglie dei pescatori. Assicuria-
mo il massimo impegno per il

nostro Paese». Da segnalare
un finale degno del Che: «Viva
l’Italia. Sempre».
Decisamente più sobria la

reazione della famiglia di pa-

dre Maccalli, a nome di tutti
ha parlato la sorella Clementi-
na: «Dopo tanto tempo di atte-
sa finalmente lo possiamo
riabbracciare. La sua missio-
ne è portare il Vangelo dove
non è conosciuto. Quando lo
vedrò non gli dirò nulla, ma lo
abbraccerò forte. E un abbrac-
cio vuole dire tanto».
In attesa di tornare dai pro-

pri cari Maccalli e Chiacchio
sono stati interrogati ieri dai
magistrati della Procura di Ro-
ma che indagano sul rapimen-
to: «Il sequestro è stato gestito
da 3 gruppi jihadisti. Non ab-
biamo avuto ricevutominacce
di morte, ma siamo stati legati
anche agli alberi». I responsa-
bili? Fantasmi.

(...) dal terrorismo jihadista. «Il
nostro contributo è fondamenta-
le per i francesi. Siamo gli unici
ad esserci impegnati a fornire un
supporto di elicotteri poderoso,
soprattutto per l’evacuazione me-
dica, che verrà dispiegato il pros-
simo anno. Altri si sono tirati in-
dietro», rivela al Giornale una fon-
te militare.
L’Aise, il servizio segreto per

l’estero, ha così partecipato ad
«un’intensa e meticolosa attività
di cooperazione» nell’area calda
del Sahel con la Dsge (Direction
generale de la securite d’Etat),
l’intelligence francese. E Parigi,
anche dopo il colpo di stato in
Mali del 18 agosto, ha un canale
privilegiato con i servizi ed i mili-
tari del Paese.
La liberazione dei due ostaggi

italiani è legata a filo doppio a
quella di Sophie Pétronin, ultimo
ostaggio francese nel mondo, e
del leader dell’opposizione malia-
na Soumaila Cissé, rilasciati assie-
me ai nostri connazionali.
Secondo l’esperto francese di

terrorismo jihadista Wassim Na-
sr, il rilascio di Cissé è stato deci-
so ad aprile e i francesi hanno
fatto inserire nel pacchetto la coo-
perante di 75 anni Pétronin. Non
è un caso che proprio il 6 aprile
salta fuori un video di «prova in
vita» di Maccalli e Nicola Chiac-
chio, i due ostaggi italiani. I se-
questratori sono sempre gli stessi
del Gruppo in sostegno all’islam
e ai musulmani ispirato da Al Qai-
da.
In agosto l’accordo per il rila-

scio degli ostaggi, almeno il politi-
co locale e la francese, è chiuso,
ma scatta il golpe in Mali. L’aspet-
to interessante è che l’intermedia-
rio fra il governo di Bamako ed i
sequestratori rimane lo stesso an-
che con la nuova giunta militare.
Oltre ad un po’ di soldi, la posta
in gioco è uno scambio. Il gruppo
jihadista vuole la liberazione di
180 prigionieri nelle mani dei go-
vernativi. L’Italia riesce ad infila-
re nell’accordo Maccalli e Chiac-
chio grazie ai francesi, che ci de-
vono qualcosa per il concreto ap-
poggio alla Task force Takuba.
Lo scambio rischia di saltare

perché gli Stati Uniti si oppongo-
no alla liberazione di tre jihadi-
sti. Due in particolare hanno par-
tecipato al sanguinoso assalto
del 2016 all’hotel Splendid nella
capitale del Burkina Faso ucci-
dendo anche un americano. Alla
fine vengono liberati, ma secon-
do Nasr la stragrande maggioran-
za dei prigionieri rilasciati lo scor-
so weekend dalle autorità di Ba-
mako sono pesci piccoli, che face-
vano parte della rete logistica del-
la guerra santa. La giunta milita-
re ottiene il rientro a casa di Cis-
sé, che si presenterà alle elezioni
presidenziali fra 18 mesi e un otti-
mo biglietto da visita con la co-
munità internazionale, che ha al-
meno altri 5 rapiti da liberare
nell’area.
Dal 6 ottobre si sapeva che

l’ostaggio francese sarebbe torna-
ta a casa, ma il cadeau dei france-
si con la liberazione dei due italia-
ni è rimasto segreto fino all’ulti-
mo.

Fausto Biloslavo
FINALMENTE IN PATRIA Padre Maccalli (a destra) e Nicola Chiacchio a Ciampino

Momenti di commozione in aula
al processo agli assassini del carabi-
niere Cerciello Rega. «Ricordo mio
marito su un lettino d'ospedale con
un coperta sul corpo. Gli ho chiuso
gli occhi e gli ho dato l'ultimo ba-
cio». Lo ha detto, tra le lacrime, Ro-
sa Maria Esilio, vedova del vicebri-
gadiere dei carabinieri, sentita co-
me testimone nel processo per
l'omicidio del marito che vede im-
putati Finnegan Lee Elder e Gabrie-
le Natale Hjorth. Nel corso della de-
posizione la donna ha raccontato la
sua storia d'amore con la vittima.
«Sono rimasta con la testa poggia-

ta sul suo petto come quando ci ad-
dormentavamo. Mi aveva promes-
so che la domenica successiva mi

avrebbe portato al mare, ma lo han-
no ucciso», ha proseguito la donna.
Nel corso della deposizione la

donna ha raccontato la sua storia
d'amore conCerciello: «Ci siamo co-
nosciuti nel 2010, mi ha corteggiato
spudoratamente e mi disse subito
che mi voleva sposare. Era l'anno
dopo la morte di suo padre e a 26
anni era diventato un punto di riferi-
mento per tutti, si è assunto respon-
sabilità di tutta la famiglia. Era un

uomo d'altri tempi, all'antica. Era
un carabiniere coraggioso e prepa-
rato, la sua era una vocazione. Ab-
biamo fatto tanti sacrifici insieme:
avevamo scelto già i nomi dei nostri
figli». La vedova ha anche ricordato
che Cerciello faceva «volontariato
ed era sempre pronto ad aiutare gli
ultimi, anche i senzatetto. Aveva
una umanità senza confini. Mi chie-
se di sposarlo quando andammo a
Lourdes in pellegrinaggio, davanti

alla grotta della Madonna. Eravamo
sempre connessi, un'unica cosa,
eravamo complementari».
Nel corso dell'udienza Elder ha

chiesto di potersi allontanare
dall'aula visibilmente scosso e in la-
crime dalla testimonianza.
La donna ha inoltre mostrato ai

giudici della prima corte d'Assise il
portafoglio con la placca di ricono-
scimento del marito con ancora le
macchie di sangue. «Mario - ha det-

to Rosa Maria Esilio - metteva sem-
pre il portafoglio nella tasca davanti
così come le manette. Anche quella
sera fece così e aveva sempre un
borsello. Quella sera cenammo emi
salutò affettuosamente per andare
a fare il turno di notte. Quello fu il
nostro ultimo saluto. Nel corso di
quella notte ci siamo sentiti telefoni-
camente due volte».
Infine, ha raccontato cosa succes-

se la notte dell'omicidio: «Andai
pronto soccorso, conme avevo solo
un rosario. Dopo un po' un infer-
miere mi si avvicinò per darmi una
bustina con dentro la fede di mio
marito, una catenina e un braccia-
le. Andai dai medici che mi dissero
che Mario era morto».
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